
Bulgari e rumeni cittadini europei
Un’altra tappa dell’allar-
gamento dell’Unione tra
speranze e problemi. E la
Slovenia passa all’euro

HANNO PRESO d’assalto l’ultimo treno i

moldavi che hanno potuto farlo. L’ultimo tre-

no per Bucarest. Prima della mezzanotte.

L’ultimo viaggio verso l’Europa allargata, l’ul-

timo passaggio di

frontiera senza visto.

Se vogliamo è que-

sta l’immagine, an-

chetristeefortementedramma-
tica, che può spiegare il senso
d’appartenenza all’Ue, nel pri-
mo giorno del 2007 che segna
ufficialmente l’ingresso, a pie-
notitolo,diRomaniaeBulgaria
nelclubdiBruxelles.Echetesti-
monia il forte valore d’attrazio-
nechel’Europa istituzionalizza-
ta possiede nei confronti di
quei cittadini e quei pezzi del-
l’Europa geografica che ancora
rimangono fuori dall’operazio-
ne allargamento. C’è stata festa
grandeaSofiaeaBucarest.Can-
ti e balli per le strade, fuochi
d’artificio, e su tutti l’inno alla
gioia di Beethoven. L’inno del-
l’Europa. Un Capodanno spe-
ciale. Di speranza ma anche
d’incertezza. Di contentezza
esplosiva per lo sbarco nell’Ue,
diattesaperquelchesignifiche-
ràdalpunto divistaeconomico
e sociale e di preoccupazione di
fronte ai compiti da assolvere
in seguito al negoziato che, per
consentire l’ingresso nel 2007,
haimpostoaiduePaesiunosca-
denziarioda rispettare in alcuni
campi specifici, in particolare
nel campo dellagiustizia e degli
affari interni (lottaallacorruzio-
ne).
A Bucarest e Sofia i festeggia-
menti hanno visto la partecipa-
zione di alcuni esponenti di ri-
lievo dell’Ue: il ministro degli
Esteri tedesco Frank-Walter
Steinmeier, presidente di turno
del Consiglio Ue, il commissa-
rio all’allargamento Olli Rehn,
ilpresidente delParlamentoeu-
ropeo, Josep Borrell, oltre ad al-
cuni ministri degli esteri di Au-

stria, Ungheria, Danimarca di
altri Stati e parlamentari euro-
pei. IlministroSteinmeierhasa-
lutato l’ingresso dei due Paesi
come un «ritorno» a casa. Il «ri-
tornoinEuropa».Ehasottoline-
ato il «grande sforzo compiuto,
apartiredal1989-90peradatta-
re il loro impianto politico, eco-
nomico e giuridico agli stan-
dard dell’Ue». L’ingresso nel-
l’Unione, che adesso compren-
de ben 27 Stati, significa anche,
ha messo in evidenza il mini-
stro, che la Romania e la Bulga-
riasono«ancoraimpegnate,co-
me ben sappiamo, a percorrere
la strade della piena integrazio-
nee chesono necessariulteriori
progressi da parte di entrambi
gli Stati». A Bucarest la cerimo-

nia è stata anche marcata dal-
l’esibita ostilità tra il presidente
dellaRepubblicaeil capodelgo-
verno. Il presidente Train Base-
scu ha celebrato il Capodanno
e l’Europa in una piazza mentre
ilpremierCalinPopescuTarice-
anu lo ha fatto da un’altra piaz-
za.
Romania e Bulgaria portano

nell’Unione altri trenta milioni
di cittadini e, dal punto di vista
economico, dei tassi di crescita
che, fatte le debite precisazioni
sulla situazione di partenza, si
attestanoattornoaduninvidia-
bile 5-6%. Ovviamente, è mol-
to più arretrata la condizione di
alcuni settori come quello agri-
colo o per la gestione dei fondi
dellacoesionesociale,dellasicu-
rezza alimentare e del trasporto
aereo. Il presidente della Bulga-
ria,GheorghiParvanov,haassi-
curato che il suo Paese, come
nuovo membro, ha «l’ambizio-
ne di rafforzare l’Ue e a garanti-
re lasicurezzainunaregionedif-
ficile e complessa come i Balca-
ni». La Bulgaria intende giocare
unruoloattivoancheneldibat-

tito sul progetto costituzionale
perunfunzionamento«piùeffi-
cace» delle istituzioni europee e
per lapoliticaesteradi sicurezza
e difesa. Ai rumeni e bulgari so-
no arrivate le congratulazioni
di numerosi paesi. Un «grande
successo» ha definito l’ingresso
nell’Ue il ministro britannico
per gli affari europei Margaret
Beckett. E Romano Prodi, che
sarà a Bucarest a metà gennaio,
ha inviato un messaggio di
grande fraternità: «Il vostro po-
sto è in Europa». Il nuovo allar-
gamento ripropone il tema dei
confininoncompiutidell’Euro-
pa.Ne ha parlato il ministro de-
gliesteriMassimoD’Alema.«La
costruzione della casa comune
europea–hadetto–èunproget-

to non ancora compiutamente
realizzato». Quel che sta a cuo-
re, specie all’Italia, è l’adesione,
possibilmente ravvicinata, di
tutta la regione balcanica.
«L’Unione – ha aggiunto – at-
tende di essere completata sia
sul versante istituzionale sia su
quellodei confini». E a proposi-
todiquest’ultimopunto,D’Ale-
mahaprecisato:«Occorre lade-
finizionediunorizzontecomu-
ne che sappia abbracciare an-
che i Paesi dei Balcani occiden-
tali e, in prospettiva, la stessa
Turchia per la quale il Pontefice
ha avuto parole di generoso in-
coraggiamento».
IntantolaSloveniaèentratanel
club dell’euro come tredicesi-
mo Paese.

■ di Oreste Pivetta

INVASIONE Verona-Timi-

soara: su quella tratta (due

ore in tutto) all’inizio degli an-

ni Novanta si sperimentava

il low cost all’italiana. Si pren-

deva l’aereo, ma i compagni

diviaggiononeranoturisti, erano
imprenditoridellaprovinciavene-
ta, valigetta in mano, gli affari nel
cuore. Timisoara, provincia occi-
dentaledella Romania, la più mo-
derna e multietnica, stava diven-
tando la provincia aggiunta del
mitico Nordest, quello dei distret-
ti,dellapiccola impresa,animapi-
rotecnica dell’economia naziona-
le, secondo una formula che la re-
torica chiudeva in due parole, la-
boriositàecoraggio, echesi sareb-
be potuta sintetizzare in una sola
parola: «schei». Perché la Roma-
nia e Timisoara in particolare, ca-
duto Ceausescu, garantivano li-
bertà d’impresa, soprattutto lavo-
ro, che costava anche dieci volte
dimeno,senzacomplicazionisin-
dacali, e agevolazioni fiscali: rivo-
luzione,chesmontavaunsistema
bloccato, grazie anche ai soldi del
Fondo monetario internazionale
(settecento milioni di dollari, nel
1994), quando l’inflazione annua
superava il 250 per cento.
Lastoriadiquegliannièormaileg-
genda.Mobilieri, tessili, cotonieri,
calzaturieri che verificavano in
quelle contrade, dove parlavano
una lingua non troppo lontana
dalla loro, il senso di delocalizza-
zione e globalizzazione, alla ma-
niera più semplice: andar lì, met-
ter su la fabbrica, risparmiare sul
costodel lavoroepertornarecom-
petitivo in Italia.Avanti e indietro
dimerci, lavorazioni divise secon-
doconvenienza, cioèdimensione
dell’investimento, trattenendo in
Italialeattivitàpiùmoderne,quel-
le che usano per definizione più
capitale. Il mercato era ancora ita-
liano o comunque da Occidente
benestante: l’Est europeo ancora
non lo rappresentava.
C’è un nome che s’è fatto, forse
più lì che qui, indissolubilmente
legatoaTimisoaraeallaRomania,
come potrebbe essere ancora per
Maradonae Napoli:MarioMoret-
ti Polegato, veneto di Crocetta del
Montello, inventore delle scarpe

che respirano. A Timisoara la Ge-
ox cominciò con un capannone e
una cinquantina di operai. Ades-
so siamo a oltre millecinquecen-
to, che lavoranoa ritmocontinuo
su tre turni di otto ore. Lavorodu-
ro: il sindacato sta arrivando an-
che nelle fabbriche italiane in Ro-
mania, ma non è detto che gli ac-
cordie icontratti si rispettinosem-
pre.LacrescitamondialedellaGe-
ox comincia in Romania: ora nel-
la classifica dei gruppi della moda
in riferimento all’utile netto, Ge-
ox è al quarto posto (sedici milio-
ni e mezzo di euro), malgrado un
fatturato(455milioni)modestori-
spetto a colossi come il Lvmh (ri-
cavi per quattordici miliardi), di-
mostrando quanto valga l’econo-
mia di scala (cioè organizzazione
e spese basse).

Geox e Polegato sono stati l’avan-
guardia, insieme con altri, miglia-
ia d’altri anonimi e alcune decine
di grande o grandissimo peso: an-
che nelle altre città e province, Ia-
si, Bacau, Sibiu, Brasov, Craiova,
in particolare Bucarest, mai co-
munque come a Timisoara, dove
persino il paesaggio s’è modifica-
to seguendo il modello del Nor-
dest,dalcentrodellacittàallaperi-
ferie, dove si costeggiano teorie di
capannoni industriali come in
una qualsiasi periferia veneta o
friulana. Le insegne sono quelle
di Danieli, Radici, Pirelli Cavi, El-
sag, Sirti, Stefanel, Zoppas, Tena-
ris Dalmine, Elettra Communica-
tions, persino Zucchetti con il suo
software di gestione aziendale, e
delle banche, da SanPaolo Imi e
BancaIntesaaMontepaschieUni-
credit,cheproprioall’Esthagioca-
tolacartadell’espansione interna-
zionale,per raccogliere ma anche
per investire. Un’altra storia è
quella di Benetton: basterebbe
pensare alla recente costruzione
inUngheria (dopoquella inCroa-
zia) di una piattaforma organizza-
tiva, che movimenta ventisei mi-
lioni di capi all’anno. In una deci-
na d’anni la società di Ponzano
Veneto, che contava il novanta
per cento dei suoi fornitori nella
regione,ha trasferitodueterzidel-
la produzione all’estero. Anche in
questocaso testimoniandodiuna
evoluzione, che Unicredit aveva
anticipato: le spese per abbiglia-
mento crescono più dei redditi, i
paesi dell’Europa centrale e orien-
talestannodiventandomercatidi
sbocco.Slovenia,Polonia,Unghe-
ria lo dimostrano. La Romania in-
segue: l’economia ha conosciuto
negli ultimi anni livelli di crescita
traipiùelevatinell’Europacentro-
orientale, le agenzie di rating la
tengonoai livellibassi,mailpil sa-
le e salgono i redditi (disoccupa-
zione in discesa al sei per cento).
Chi in Italia teme l’invasione ru-
mena, dovrebbe considerare il di-
namismo di quel paese, di cui il
nostro è dal 1997 il primo partner
commerciale (ma l’Italia investe
poco, meno di Olanda, Germa-
nia, Svezia, Francia e Austria). E
dovrebbericordarechetra icapan-
nonidiTimisoaraodiSibius’èan-
che difesa l’economia italiana e
s’èprovataqualchesuamoderniz-
zazione.Tredicimila imprese (uffi-
cialmente registrate) sono più di
un’invasione.

INDONESIA

Aereo scompare fra Giava e Sulawesi
Sos, poi il silenzio. 102 a bordo

TORINO Il sindaco
Chiamparino ha salutato
l'inizio del nuovo anno in
collegamentoconla televi-
sione di stato romena per
festeggiare l'ingresso della
Romanianell'UnioneEuro-
pea. Chiamparino, che ha
parlato in rumeno, è inter-
venuto due volte sul palco,
una prima alle 23 per l'Ita-
lia, ma mezzanotte per la
Romania, e ha invitato la
comunità rumena presen-
te a Torino (le statistiche
parlano di 25.000 persone
circa)amuoversinellamas-
sima legalità considerando
appunto l'entrata nel-
l’Unione Europea. Invito è
stato accolto con un lungo
applauso. Il primo natodel
2007 a Torino è proprio di
nazionalitàromenaehavi-
stola luceomentre, aqual-
che centinaio di metri dal-
la stanza dell'ospedale Ma-
ria Vittoria, una grande fe-
sta celebrava l'ingresso del
suo paese nell'Ue. Simone
è figlio di Dorel e Simona
Marian, di 23 e 24 anni, ed
è natodieciminuti dopo la
mezzanotte.

POLEMICA

Indirizzo e-mail e numero di conto
controllati ai passeggeri per gli Usa

I treni verso Bucarest
presi d’assalto
dai moldavi come
ultima chance per
passare senza visto

SOMALIA

Cade l’ultimo bastione degli islamici
Le Corti si preparano alla guerriglia

Il Nordest di scarpe e jeans
a caccia di lavoro low cost
Un’invasione che cominciò attorno a Timisoara
dopo la fine di Ceausescu: dalla Geox alle banche

La festa allo scoccare della mezzanotte in piazza dell’Università a Bucarest Foto di Robert Ghement/Ansa-Epa

TORINO
Rumeni in festa
con Chiamparino

LONDRA Lecaselleemaile le tran-
sazioni delle carte di credito di cit-
tadinibritanniciedialtripaesi eu-
ropeichevolanonegliUsapotran-
no essere passate al setaccio dalle
autorità americane. Lo scrive il
Daily Telegraph, che ha avuto ac-

cessoaidocumenti relativiaunac-
cordo in questo senso tra Ue e
Usa. Fornendo il numero di carta
dicreditoe l'emailallacompagnia
aerea che vola negli Usa, il passeg-
gero apre di fatto i propri dati per-
sonali alle autorità americane,

che potranno vedere tutte le tran-
sazionioimessaggi,anchenonre-
lativi al viaggio in questione. Il
quotidiano ha ottenuto i docu-
menti dal ministero dei Trasporti
britannico,graziaalla leggesulla li-
bertà di informazione.
A preoccupare le associazioni per
le libertà civili c'è anche il fatto
che la misura è unilaterale, ovve-
ro Washington si è solo limitata a
prometteredi«incoraggiare» leae-
rolinee americane a fare lo stesso

con i paesi europei. Il ministero
per lasicurezzanazionaleamerica-
no ha detto esplicitamente che
userà questi dati non solo contro
il terrorismo, ma anche indagan-
dosualtri reati.Seuncittadinoeu-
ropeovorrà opporsi, afferma ilTe-
legraph, dovrà farlo in una corte
americana, il che rende qualsiasi
salvaguardia della privacy di fatto
inesistente.
Shami Chakrabarti, direttore dell'
organizzazione per i diritti umani

Liberty, si è detto «inorridito» dal-
la notizia: «È la rinuncia ai diritti
delle persone che viaggiano negli
Usa». Dopo un lungo braccio di
ferro iniziato con le richieste Usa
di informazioni sui passeggeri
(conlaminacciadimetterealban-
do dagli aeroporti americani le
compagnie che non li consegnas-
sero), nello scorso ottobre l'Ue ha
accettato le richieste. Risultato: gli
Usa hanno ora accesso a 34 tipi di
informazionisuipasseggeri inma-

noallecompagnieaeree.Molteso-
nonormali,maalcunesonoparti-
colarmente sensibili; che tipo di
pasti vengono ordinati in base al-
la fede religiosa, o se un passegge-
ro in passato non si è presentato
al volo dopo aver comprato il bi-
glietto.Ancheper le leggiamerica-
ne, chi vuole accesso a questi dati
ha bisogno di norma del consen-
so di un magistrato, ma questo
nonvarràper ipasseggeridegliae-
rei europei.

OGGI

L’aereoporto di Heathrow Foto EPA/ANSA

MOGADISCIO In Somalia la
guerra appare finita. Le milizie
islamiche sono in rotta. Anche
l'ultimobastione, ilportodiChi-
simaio, nel sud, è caduto. Ovve-
ro, è statoabbandonato ieri sen-
zacombattere.Lastessadinami-
ca di giovedì scorsoper Mogadi-
scio: ritiro veloce, senza scontri.
Le forze lealiste ed etiopiche,
chehannomessoinfugaletrup-
pedelleCorti,hannoannuncia-
to che sono al loro inseguimen-
to.Mase laguerrasulcampoèfi-
nita (inarrestabili le armate etio-
piche da quando una dozzina
di giorni fa, con molti uomini,
grandi mezzi e copertura aerea,
sono partite all'attacco spazzan-
do via gli islamici che controlla-

vano oltre i due terzi del paese)
la guerriglia è alle porte, e la pa-
ce un lontano obiettivo. E non
sarà facile perché se è vero che
gli islamici sono fuggiti, è certo
altresì che la leadership e circa
unmigliaiodi fedelissimi nonsi
sono sbandati. Si sono ritirati
verso il vicino confine keniano,
perattestarsi tra l'areaaccidenta-
ta e collinosa di Buur Gaabo, e
quellafittadi forestadiRasKam-
boni. Zone quasi impenetrabili,
almeno con mezzi e forze tradi-
zionali come quelle etiopiche.
Unabaseclassicaper lanciareas-
salti di guerriglia. Ed infatti le
Corti islamiche sembrano ap-
prestarsi a una «resistenza» di ti-
po afghano.

JAKARTA Un aereo indonesiano
è quasi certamente precipitato
nella jungla o nelle acque del-
l’Oceano, mentre era in volo fra
Surabaya, nell’isola di Giava, e
Manado, nell’isola di Sulawesi. A
bordo erano 102 persone: 96 pas-
seggerie seimembridell'equipag-
gio. I contatti fra ilpilotae la torre
di controllo dell’aeroporto di de-
stinazione si sono interrotti dopo
che il primo aveva lanciato per
duevolteunSos. Inquelmomen-
to il velivolo, un Boeing 737della
compagnia di voli low-cost
Adam Air, sorvolava la regione di
Mamuju, nel sud di Sulawesi, do-
ve infuriava una tempesta. «Ab-
biamo preso tutte le misure se-
condo il nostro piano di azione

d'urgenza. Una squadra di ricerca
è già in cammino per Mamuju»,
ha detto il capitano Hartono, di-
rettore della sicurezza di Adam
Air. «Speriamo -ha aggiunto- che
leoperazioni di soccorso possano
iniziare in mattinata, una volta
che la squadra avrà raggiunto la
zona da dove il pilota ha inviato
il segnale d’allarme. L’episodio di
ierivatragicamenteadaggiunger-
si al naufragio avvenuto pochi
giorni fa al largo di Giava e di Ba-
li. Una burrasca ha fatto colare a
picco alcuni traghetti, provocan-
do centinaia di morti. Solo pochi
corpi sono stati recuperati, la
maggior parte delle vittime ven-
gonoperoraufficialmentecatalo-
gate come «dispersi».

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles
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